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Il  Piccolo resta senza direttore.  
Fumata nera dal cda di ieri da cui 
in molti si aspettavano la designa-
zione  di  Claudio  Longhi,  dato  
per favorito. Forse troppo ottimi-
sticamente, visto il clima di belli-
geranza permanente che da mesi 
accompagna la scelta del succes-
sore di Sergio Escobar. I due con-
siglieri in quota Regione non si 
sono presentati, facendo saltare 
il numero legale. Per la seconda 
volta, dopo che già in luglio ave-
vano  seguito  lo  stesso  schema  
per evitare una nomina ritenuta 
preconfezionata, in quanto deci-
sa da Comune e ministero senza 
tenere in adeguata considerazio-
ne  la  posizione  della  Regione,  
che in cda conta su due dei sei 
membri. Allora si trattava di Ro-
sanna Purchia, sostenuta da Mi-
bact e Palazzo Marino, oggi si trat-
ta di Claudio Longhi (appoggiato 
dalla  stessa  alleanza),  ma poco 
cambia. Il risultato è che sul no-
me del futuro direttore del Picco-
lo,  questo  consiglio  di  ammini-
strazione non è in grado di trova-
re una soluzione condivisa. 

Annunciata come la  giornata 
della “designazione del  diretto-

re”, quella di ieri si è trasformata 
nell’ennesima,  clamorosa  déb-
âcle. «Il consiglio di amministra-
zione del Piccolo, convocato per 
la  designazione  del  direttore,  
non ha potuto procedere a tale 
adempimento, a causa dell’assen-
za dei due consiglieri espressi da 
Regione  Lombardia  —  recita  la  
scarna nota stampa divulgata al 
termine della fallimentare riunio-
ne —. Il consiglio di amministra-
zione ha preso atto del fatto che 
per la prima volta si sarebbero ve-
rificate le condizioni per la nomi-
na del direttore con la maggio-
ranza assoluta dei voti e ha quin-
di delegato il presidente a infor-
mate  i  soci  delle  condizioni  di  
perdurante difficoltà a procede-
re a tale nomina». Tradotto, il pre-
sidente, Salvatore Carrubba (no-
minato dal Comune), si rimette 
ai soci per capire che fare. Dimet-
tersi? Orchestrare un ultimo ten-
tativo? E se si, quale e in quale di-
rezione? Insomma, aspetta indi-
cazioni,  prolungando  un  imba-
razzo sempre più difficile da ge-
stire dopo mesi di trattative falli-
te e candidati bruciati che stan-
no tenendo sotto scacco il più im-

portante  teatro  pubblico  italia-
no.  «La riunione di  ieri  è  stata 
convocata in una data concorda-
ta con tutti i consiglieri — ha com-
mentato  un  Carrubba  decisa-
mente sotto pressione — se poi i 
due della Regione non si presen-
tano, io posso solo prenderne at-
to. Sono una vittima della situa-
zione». Quanto ai sospetti di ac-
cordi sottobanco tra Comune e 
ministero, risponde che «Longhi 
aveva il voto favorevole di quat-
tro consiglieri su sei. Non si chia-
ma imposizione, si chiama demo-

crazia». 
Non la pensano così a Palazzo 

Lombardia, dove l’intenzione pa-
re sia di continuare con l’ostru-
zionismo paralizzando il cda fino 
alle  dimissioni  di  Carrubba.  A  
quel punto potrebbe andare a ca-
sa l’intero consiglio e si riparti-
rebbe da zero. Ma anche questa è 
solo un’ipotesi, nell’instabilità di 
un quadro politico in attesa dei ri-
sultati  elettorali  di  domenica  
prossima. Intanto il Piccolo è sen-
za direttore dal 31 luglio. 
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L’incontro

Mimmo Lucano: “La mia storia di sindaco fuorilegge”
di Annarita Briganti

Icona contro il razzismo, sindaco 
di Riace dal 2004 al 2018, Mimmo 
Lucano racconta «la lunga batta-
glia di un uomo solo» nel suo libro 
Il  fuorilegge  (Feltrinelli),  scritto  
con Marco Rizzo. Il politico e attivi-
sta lo presenterà a Milano questo 
sabato alle 19 alla Fondazione Gian-
giacomo Feltrinelli  di viale Pasu-
bio 5 con il  sindacalista simbolo 
della lotta dei braccianti, Abouba-
kar  Soumahoro,  modera  Simona  
Maggiorelli, e domenica a Cernu-
sco sul Naviglio alle 11 all’Area Fe-
ste Villa Fiorita in via Guido Miglio-
li, con Alessandro Braga e Luca Ci-
sotta, organizzato da Emergency 
Milano  Martesana  (prenotazione  
obbligatoria:  info@villafiori-
ta.org).

A Riace, alla fine degli anni No-
vanta, non esisteva più niente. Co-
me racconta Lucano, questo bor-
go era piegato dall’emigrazione, al 
Nord e all’estero, dalla crisi dell’a-
gricoltura e dell’allevamento, dal 
crollo  delle  nascite,  dalle  mafie.  
Poi, creando quello che sarebbe di-
ventato il “modello Riace”, i rifu-
giati sono stati accolti nelle case 
abbandonate del borgo, i nuovi cit-

tadini hanno rigenerato il territo-
rio e hanno creato una nuova co-
munità. «Con l’accoglienza, Riace 
ha dimostrato di avere un’anima, 
ha riscoperto la sua identità: esse-
re un posto dove essere esseri uma-
ni. Ho scritto questo libro, e ho fat-
to tutto quello che ho fatto, per di-
mostrare che un’altra soluzione, ri-
spetto a respingere le persone stra-
niere, è possibile. Questa soluzio-
ne si chiama umanità, altruismo, 
opporsi all’idea di una società del 

profitto e del delirio consumista, 
basata solo sulla produzione – le 
fabbriche che non chiudono nean-
che quando c’è il Covid – e sulla 
competizione, con gli esseri uma-
ni che sono messi gli uni contro gli 
altri»  dice  l’autore/protagonista  
dell’opera, mentre si trova in una 
Riace nella quale tutti i progetti di 
accoglienza  sono  stati  sospesi  o  
chiusi, ma che non molla. «Attual-
mente siamo un’ottantina, da tut-
to il mondo, dal Benin alla Palesti-

na, dal Pakistan all’India, e ci finan-
ziamo  con  il  lavoro,  artigianato,  
agricoltura, senza contributi pub-
blici. Io lo chiamo il “Villaggio glo-
bale”» aggiunge Lucano, che non 
regalerebbe il suo libro a Matteo 
Salvini,  ma  non  cerca  vendette,  
non prova rancore.

Una storia vera, che non ha anco-
ra avuto un lieto fine, com’è spiega-
to nel capitolo che dà il titolo a que-
sto  saggio/memoir.  Il  2  ottobre  
2018, mentre il ministro dell’Inter-
no  è  Salvini,  Lucano è  arrestato  
con  l’accusa  di  favoreggiamento  
dell’immigrazione  clandestina.  
“Stanno  cercando  di  schiacciare  
Riace, di distruggere questo mo-
dello  d’integrazione”  scrive  l’ex  
sindaco, che per ora, in attesa di 
chiudere la sua vicenda giudizia-
ria,  non  pensa  alle  candidature,  
che pure gli hanno offerto, ma con 
i proventi de Il fuorilegge vuole aiu-
tare la figlia di Becky Moses, arriva-
ta a Riace dalla Nigeria, con una 
carta d’identità rinnovata nel 2017 
proprio da Lucano. Finito il suo pe-
riodo di accoglienza nel borgo di 
Lucano, Moses è stata costretta ad 
andarsene,  per  poi  morire  nella  
Piana di Gioia Tauro, in un rogo 
dalle origini poco chiare.

di Sara Chiappori

Le dimissioni
Il Piccolo è senza 
direttore dal 31 luglio 
data dell’addio di 

Sergio Escobar dopo 22 anni 
alla guida del teatro. Il cda per 
la successione punta su una 
rosa di quattro candidati 

Lo scontro
Il cda, non riuscendo 
per l’opposizione 
della Regione, a 

trovare un accordo riapre la 
corsa e sembra puntare su 
Claudio Longhi. Ieri l’ennesimo 
no di Palazzo Lombardia
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Le tappe
Dall’addio di Escobar
al cda bloccato

Sabato alle 19
la presentazione del 
libro con Aboubakar 

Soumahoro alla 
Fondazione Feltrinelli

Milano La città
Il teatro

Regione fa saltare il cda
Slitta ancora la nomina
del direttore del Piccolo

Il presidente Carrubba: “Per la prima volta c’erano le condizioni per procedere
Sulla candidatura di Longhi c’era il sostegno di Comune e ministero”

Giovedì, 17 settembre 2020 pagina 7
.


